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Per la crisi 
dell'industria 
la ricetta non è 
il liberismo 
RO.MA — •< E' necessaria 
e jiossibile una strategia 
europea a lungo termino 
per affrontare la crisi ohe 
investe. orm.ii <la alcuni 
anni, interi comparti prò 
dottivi dell'economia del 
\cechi» (ontinento *: par
tendo da questa * sfida ~ 
lanciata dal ((immissari» 
all'industria della CHE. 
Davignon, a conclusone' 
dei lavori del convegno 
dell'Arci sul tema: « L'in 
dustria in crisi: solu 
/ione cui opta » na/iona 
le? •>. i partecipanti alla 
tavola rotonda, che si e 
tenuta ieri a Roma, tu 1 
quadro del convegno han 
no cercato di tirare le 
.somme dell'interessante 
dibattito che. il giorno pri 
ma, a \ e \ a visto esponenti 
dell; C'KK. economisti, j>o 
litici e sindacalisti affron
tare la difficile questiono 
posta all'ordine del gl'or 
no dalla iniziativa del
l'agenzia democristiana. 

Il .-.filatore Colajanni. 
gli economisti Andreatta e 
Armam. il giurista Ama
to hanno ripreso e accen
tuato il moti\» condutto
re di tutto il convegno e 
cioè che qualunque stra
tegia che voglia fronteg 
giare positivamente «l'ut 
tacco » della concorrenza 
giapponese, del terzo mon 
do » dei paesi socialisti. 
deve rifuggire da ogni 
tentazione autarchica o 
rigidamente protezioni
stica. 

i Concordi» pienamente 
— ha detto il compagno 
Colajanni — con Quanto 
ha affermato Davignon. e 
cioè che ha avuto termi 
ne un ventennio di grande 
sviluppo delle economie 
capitalistiche. Siamo di 
fronte ad una svolta sto

rica. ed è con questo da
to oggettivo che dobbia-
mo fare i conti ». 

.Ma (inali sono gli ole 
menti fondamentali della 
crisi economica che vi-
v lamo'.' Crisi degli sboc
chi innanzitutto. « Per 
questo — ha continuato Co
lajanni — l'unica possibi
lità cono età per Vecono 
mia europea è quellu di 
sfruttare l'immensa capa 
cita di domanda che c'è 
nel terzo mondo. \nn ha 
sta più, infatti, basarsi 
soltanto sulla domanda in 
terna dei paesi capitali 
stici ». 

Se questo è l'obiettvo al 
(piale tendere nel lungo 
periodo, se voghamo con
quistare mercati « compo
sti da miliardi di uomini », 
allora, e su questo hanno 
concordato tutti, il prote
zionismo non è una rispo
sta anche se nell'immedia
to non sono t\.\ escludere 
delle misure jicr fronteg
giare i le scorribande », 
come le ha definite An
dreatta. di prodotti di al
tri paesi venduti a prezzi 
di / dumping ». 

Ma. ha avvertito Cola
janni. « una cosa è pren
dere delle misure che for
se eufemisticamente chia
miamo antidumping, ma 
che in realtà sono prote
zionistiche », nei confronti 
di alcuni prodotti come 
l'acciaio, necessarie sia 
por l'esistente sovraeapa 
cita produttiva dei nostri 
impianti sia |>er l'afflusso 
in Kuropa di acciaio \en 
duto a prezzi più bassi di 
quelli del mercato; un'al 
tra cosa è invece prendere 
delle misure protezionisti
che nei confronti dei pro
dotti delle industrie ma
nifatturiere dei paesi in-

Tavola rotonda 
con Amalo, 
Andreatta, 
Arma ni e 
conclusione del 
convegno 
dell'Arci 
Rifiuto unanime 
dell'autarchia 

dustrialmente emergenti. 
« Dobbiamo metterci in 
testa — ha detto — che 
se vogliamo entrare in 
questi mercati, non potre
mo entrarci a senso uni
co, ma dovremo fare i 
conti con le loro capaci 
tà industriali ». 

Niente protezionismo. 
dunque, ma nemmeno r i 
torno a vecchi schemi l i -
bcr ist ic i . come qualcuno 
non ha fatto mancare 
l'occasione por r iafferma
re. 

* / sette milioni di di 
soeetipati che ci sono og 
gì in Europa — ha dotto 
Andreatta - - non po.s.si)iio 
essere eliminati con illu
sioni programmatone. La 
politica per settori indu
striali. anche a livello eu
ropeo. non Ita creato e 
non creerà nemmeno un 
posto di lavoro. Il proble
ma vero — ha proseguito 
Andreatta - - è quello di 
ricostruire il funzionamen
to e i comportamenti del 
sistema, cioè una pro
grammazione per fattori 
produttivi che intervenga. 
su problemi come la mobi
lità della forza lavoro, il 
rapporto industria-ricerca. 
la concorrenza, ecc. Que
sta — secondo Andreatta 

— è l'unica forma possibi
le di programmazione. Ma, 
— ha replicato Colajanni 
— il liberismo non è la 
risposta i II rifiuto da 
parte della classe operaia 
della catena di montaggio 
o la tendenza all'aumento 
dei salari sono dei dati og
gettivi ed irreversibili. Ba
stano solo questi elementi 
a far scaturire la necessi
tà di un orientamento com
plessivo delle economie ». 

m. v. 

È nelle mani dei giovani 
l'avvenire della montagna 

Le indicazioni della Consulta nazionale del PCI - Come 
utilizzare i fondi della CEE e della legge « quadrifoglio » 

ROMA — Più della metà del 
territorio nazionale è conside
rato montagna. Su di esso 
\ i \ono , malgrado lo spopola
mento che lia annullato in
teri paesi, oltre nove milio
ni di persone. Per costoro la 
montagna resta sinonimo di 
una condizione disgraziata. 
una sorta di maledizione sia 
economica che civile e so
ciale. Ancora oggi, chi può 
fugge, restano solo i vecchi. 
Risultato: la figura classica 
del montanaro è in via di 
estinzione; importanti, anche 
se non agevoli, risorse produt
tive volgono abbandonate e 
una parte importante del ter
ritorio nazionale va alla ma
lora. frana e provoca diret
tamente o indirettamente di- | 
sastri immani. C'è infatti un j 
rapporto stretto fra non uti
lizzo delle risorse e dissesto 
del suolo. 

Risohere il «problema 
montagna » è di primaria im
portanza. Lo grandi gettate di 
cemento armato lungo i pen
dii minacciosi non evitano le 
frane, e la politica assisten
ziale — praticata per tanti 
anni dalla DC — non frena 
l'esodo. Alla montagna biso
gna restituire un ruolo eco
nomico puntando sulla com

binazione agricoltura, turismo, 
artigianato: presupposto fon
damentale resta però, quello 
di creare le condizioni per 
tenere l'uomo in montagna. 
per bloccare l'esodo e maga
ri per invertire la tendenza 
giocando la car ta dei giova
ni. 

Anche se i problemi resta
no difficilissimi è giusto rile
vare che per fortuna non si 
parte da zero. Dalla fine del 
1971 sono state istituite le Co
munità montane, una aggre
gazione di poteri locali (Co
muni) per zone omogenee. Lo
ro principale compito è di pro
grammare le scelte economi
che del posto e organizzare il 
territorio. Dal 1972 al 1977 lo 
Stato tramite le Regioni, ha 
versato alle Comunità, che so
no circa 300 e finalmente co
prono l'intero territorio mon
tano. 26ti miliardi: poca cosa. 
tuttavia ciò ha segnato una 
inversione nella politica pra
ticata verso la montagna e 
ha permesso una certa tenu
ta del tessuto economico so
ciale. Oltre a questi miliar
di stanziati sulla base della 
legge istitutiva delle Comu
nità. la 1102. esse hanno avu
to finanziamenti dalle Regio
ni. L'esperienza di questi an-

Misure per mobilità 
e cassa integrazione 
varate dalla Camera 

ROMA — I«a Camera ha e.si-
nuna to ieri due prov
vedimenti di rilevante imp
resse economico - s.ndacale: 
con il primo (che deve an
cora ottenere lì voto di ra
tifica del Senato) si modi
ficano profondamente le di
sposizioni decise dal governo 
nel marzo scor.-o per agevo 
lare la mobilita dei lavora
tori e migliorare la funziona 
lita della Cassa integraz.one 
guadagni : con il secondo 
<già approvato dal Senato) .si 
prorogano ulteriormente sino 
alla fine di questo mese le 
disposizioni in materia di fi
scalizzazione degli oneri ^o 
ciali in attesa della approva
zione rielle p:u organiche mi
sure varate la sett imana scor
sa dal consiglio dei ministri 
in materia di riduzione del 
costo del lavoro. La novità 
della nuova proroga consiste 
nel fatto che. per eventuali 
successive proroghe sino al
la fine dell 'anno, basterà una 
disposizione ministeriale. 

Torniamo al primo provve
dimento per sottoi ineame !e 
quat t ro caratterist iche posi
tivo che hanno spinto 1 co
munisti ad annunciare voto 
favorevole con una dichiara-
t tonc del compagno G.useppe 
For tunato : 

O le garanzie sulla mobili
tà dei lavoratori previ

ste dalla legge di ristruttu
razione e riconversione indu
striale sono estese anche ai 
lavoratori di aziende che in 
tu t to o in par te siano tra
sferite ad al tro imprendi
tore; 

© l 'INPS potrà disporre il 
pagamento diret ta delle 

integrazioni salariali previste 
dalla Cassa integrazione per 
le aziende m crisi: di con
seguenza il datore di lavoro. 
che prima doveva anticipare 
i versamenti, viene alleggeri
to di quest 'onere; 

O a part ire dal I. marzo 
scorso :1 t r a t t amento di 

inteerazione salariale previsto 
per i lavoratori dell 'industria 
è esteso anche ai dipenden
ti addett i a uni ta organiche 
esercenti prevalentemente la 
commercializzazione dei pro
dotti dell'impresa (ad esem
pio addett i alle catene Mot
ta. Alemanna, ecc.); 

#fc il t r a t t amen to sotto cas-
" ^ sa integrazione viene por-
ta to da 12 a 24 mesi per i 
lavoratori delle aree meridio
nali per bloccare mass:ccj li
cenziamenti (ad esempio de
gli oltre 2500 dipendenti del
le imprese a p p a l t a t i c i ope
ranti all ' interno del Centro 
siderurgico di Ta ran to ) . 

g.f.p. 

ni ha insegnato parecchie co
se: ha insegnato ad esempio 
che non tutte le Comunità 
U rappresentanti che eleggo
no poi una giunta e un pre
sidente sono nominati dai Co
muni della zona) funzionano 
allo stesso modo, non sempre 
si riescono a spendere ì sol
di, spesso intralci burocra
tici trattengono per troppo 
tempo importanti denari nelle 
casse della Regione, qua
si mai poi si spende sulla ba
se di un piano. 

Su questa esperienza, l'ap
posita consulta nazionale del 
PCI ha compiuto nel corso di 
una recente riunione, introdt-
ta dal responsabile dell'ufficio 
montagna Adelio Terraroli e 
conclusa dal responsabile del 
la sezione agraria nazionale 
Pio La Torre, una utile e pro
ficua riflessione. 
Ormai si è alla vigilia del 
provvedimento per lo stralcio 
di 670 miliardi della legge 
quadrifoglio (finanziamento 
dello sviluppo di alcuni setto
ri produttivi) allo scopo di 
utilizzare ah investimenti pub
blici del 1978 entro il 1978. 
Se si aggiungono quelli che 
dovranno venire dalla CEE, 
dal rifinanziamento della 1102 
(attualmente è senza fondi: 
la proposta è di dotarla di 500 
miliardi per il periodo °78-"8l 
finalizzati però al finanzia
mento di opere produttive e 
non di iniziative assistenziali) 
e dalle Regioni, la quota da 
spendere è senza alcun dub
bio significativa, anche se non 
copre tutti i bisogni. 

Non esistono ostacoli — ha 
osservato La Torre — perchè 
una parte di questi finanzia
menti finisca in montagna e 
nelle zone interne del Mezzo
giorno. Bisogna però organiz
zare le richieste stabilendo 
rapidamente un raccordo con 
la programmazione nazionale 
(«etton) e regionale (zona). 
Il che significa presentare dei 
piani poliennali di sviluppo 
e suscitare l'iniziativa delle 
imprese perchè utilizzino gli 
incentivi. 

Per ottenere '.o stralcio del ! 
1978 delia quadrifoglio e per la 
elaborazione dei piani (che j 
non devono essere * libri dei 
sogni >) e necessario dar vi
ta ad una vera e propria ini
ziativa di carattere ceneraio 
tanto più che il destino della 
montagna — come ha detto 
Terraroli — si decide anche 
in pianura. 

Per quanto riguarda i gio
vani, La Torre ha ribadito 
l'esigenza di coinvolgere som- » 
pre di più avendo chiaro sin 
da adesso che alle imprese 
da loro create dovrà essere 
garantito non solo l'avviamen
to ma anche un reddito per 
tutto il periodo necessario al
l'inizio della produzione. 

Romano Bonifica 

Come i chimici di Marghera 
lottano per il Mezzogiorno 

Si prepara la manifestazione di Brindisi del 19 maggio — I prodotti del Sud 
vanno trasformati dalle industrie locali — Perché l'Italia è l'unico paese del-
l'OCSE ad avere un pesante deficit in questo settore decisivo - La ricerca 

Dal nostro inviato j 
VENEZIA — A Marghera, ' 
dicono, anche il cielo è color | 
Mantedison. e tutto sa di chi- , 
mica. Marghera è, infatti, il j 
monumento ciclopico cretto in \ 
onore della filosofia del polo 
industriale. Combinata ad al
tre ragioni economiche e ad 
altri errori, questa filosofia 
dello squilibrio, del giganti
smo sconnesso e dei debiti, è 
accusata di aver portato la 
chimica italiana nel bel mez
zo di un tunnel asfittico. 

Marghera. Petrolchimico 1 
(produce acetilene dal meta
no), Petrolchimico 2 (etilene 
dal petrolio). Complessiva 
mente. 300 mila tonnellate di 
prodotto l'anno. Cinquanta 
chilometri di strade interne, 
più di settemila occupati su 
una superficie immensa. Co
me in ogni stabilimento chi
mico, ad un'elevata concen
trazione di impianti corrispon

de una bassa densità di la 
voratori occupati. Oggi Mar-
gliera. se così si può dire, 
ha un pessimo rapporto col 
territorio, sia dal punto di vi
sta ecologico che da quello 
industriale: inquina inesora
bilmente aria, acqua e per
sone, ed è sprovvista di arti 
die la congniugano, in profi
cua armonia, con le altre in
dustrie chimiche, piccole me 
die e grandi, disseminate nella 
Pianura Padana. 

Cinquecento lavoratori, del
la Montedison. ma anche del
la Montcfibre. dove a lavora
re sono circa in 2000. rap
presenteranno Marghera il 
19 magaio alla manifestqzio 
ne di Brindisi. Il loro viag
gio costerà venti milioni, ri
cavati dalla sottoscrizione di 
un'ora di paga per ogni la
voratore. Il costo politico so
no le decine di assemblee in 
corso, durante le quali si di
scute il contributo che Mar

ghera, la sua classe operaia e 
il sindacato, possono dare al

l'economia e alla gente del Sud. 
ha campagna preparatoria, 
insomma, marcia a velocità 
sostenuta. 

Qual e il contributo che Mar-
gliera può offrire al Mezzo
giorno, in sostanza? Intanto 
quello di non chiedere un 
ampliamento per sé. A chie
derlo sono quelle stesse for
ze, peraltro estranee al mo 
vimento sindacale, che negli 
unni addietro videro di buon 
occhio, il nascere e il gon 
fiarsi del mostro chimico alle 
porte di Venezia, e che og
gi. cercando invano un qual 
die credito tra i lavoratori. 
vorrebbero la * terza zona » 
(un'impresa industriale la 
cui inopportunità è già asso 
data in partenza) che rical
casse il più fedelmente pos
sibile il modello passato. 

* Che contributo può dare 
Marghera? Battersi perché 

100 mila quintali di rifiuti 
sommergono le vie di Milano 
Gravi disagi per lo sciopero dei netturbini - L'agitazio
ne sospesa - Un rapporto allarmato - Incontro al Comune 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Per le strade 
della citta sono disseminati 
un milione di sacchi di spaz
zatura. Oltre centomila quin
tali di rifiuti. Dopo un rap 
porto allarmato dell'ulTiciale 
sanitario il prefetto si è det
to disposto ad intervenire. 

Intanto è subentrato ieri 
pomeriggio l'annuncio da par
te della Federazione sindaca
le unitaria di Milano che. in 
relazione alla drammatica si
tuazione determinatasi dopo 
l'assassinio del presidente del
la DC. tutti gli scioperi, com
preso quello della nette/a ur
bana. sono per il momento 
sospesi. Questa mattina dun
que dovrebbe riprendere a 
ritmo normale la raccolta dei 
rifiuti da parte dei mezzi 
ATM. 

Nella matinata il sindaco 
Carlo Tognoli durante un in
contro con ì rappresentanti 
sindacali aveva rivolto un ap
pello perchè in ogni caso ri
prendesse il lavoro. 

Erano presenti oltre al 
sindaco, l 'assessore al perso
nale Antonio Tarantolìi, il suo 
collega all'ecologia Ercole 
Ferrarlo, il presidente dell" 
AMN'L" (Azienda municipaliz
zata nettezza urbana) Giovan
ni Manzi. Dall'altra parte 
del tavolo Carlo Reali per la 
CGIL. Sandro Antotuazzi per 
la CISL. Arteno Bisighim per 
la UIL. La proposta della 

Giunta è stata in sintesi que
s ta : continuazione dello sta
to d'agitazione della catego
ria. ma sospensione immedia
ta dello sciopero: per contro 
agli spazzini s'offriva un ac
conto sui futuri miglioramen
ti contrattuali — in discussio
ne a Roma — variante dalle 
4 alle 1U mila lire, a secon
da delle fasce. 

Non c'è stata però un'im
mediata risposta delle orga
nizzazioni sindacali. Subito 
dopo l'incontro CGIL CISL-
UIL si sono riuniti in assem
blea all 'Umanitaria. La ver
tenza. insomma, ha raggiun
to il suo punto cruciale. E 
ciò proprio mentre nella ca
pitale. dove si sta svolgendo 
la trattativa per il rinnovo 
del contratto nazionale di la
voro. gli scogli più grossi 
sembrano superati . «Si sta 
andando rapidamente verso 
l'accordo ». dichiara il presi 
dente dell'AMXU. Una con 
vrrgeiua si è avuta su due 
rivendicazioni contrastate. La 
*. quindicesima > — per le a-
ziende che la pagano come a 
Milano — sarebbe ridistribuì 
t«» su quattordici mensilità. 
inoltre, il 3 per cento del 
monte salari risparmiato dal
le aziende raccolta rifiuti di 
tutta Italia dall'inizio del '77 
ad oggi verrebbe utilizzato 
in modo perequativo 

Malgrado, però, una prò 
spettiva d'accordo in sede 
nazionale sempre più conerò 

ta, nel capoluogo lombardo la 
situazione è ancora molto de
teriorata. All'interno delle or
ganizzazioni sindacali non c'è 
piena identità di vedute. E 
da qualche giorno ha comin
ciato a soffiare sul fuoco con 
slogan irresponsabili il grup
po di Democrazia proletaria. 
le cui posizioni si saldano og
gettivamente con quelle dei 
gruppi più corporativi presen
ti all'interno della Azienda 
municipalizzata di nette/za 
urbana. 

+ 1,3 
a marzo 
prezzi al 
consumo 

L'indice generale dei prez 
zi al consumo ha registrato, 
nel mc.-e di marzo, un au
mento dell'1.3 per cento ri
spetto al me^e precedente. 
Nei confronti dello stesso me
se del 1977. l 'aumento — se
condo ì dati definitivi re.si 
noti ieri dall 'Istat — e s tato 
del 12,6 per cento. 

Sempre nei confronti del
lo stesso me.-o dell 'anno pre
cedente le variazioni, nei con
fronti dei diversi «ruppi mer
ceologie:. sono s ta te : prodot
ti alimentari -13.1 per cen 
io: prodotti non al imentar: 
-11.8 per cento; servizi -rl2.7 
per cento. 

Si sblocca a Torino 
la vertenza per 
le ferie alla Fiat 

TORINO — Alcune interessanti novità si re
gistrano nelle trattative in corso a Tonno 
tra la FIAT e la FLM. Una propo-a che 
consentirebbe ai duecentomila lavoratori della 
FIAT di effettuare già quest'anno quattro 
settimane consecutive di vacanza in agosto 
è stata presentata alla delegazione sindacale 
dal rappresentante dell'Unione industriale di 
Torino. La richiesta di effettuare tutte in
sieme d'estate le quattro settimane contrat
tuali d: ferie era stata avanzata dalla FLM. 
Finora però la Confindustria aveva esclu=»i 
rigidamente la possibilità di collegare la 
quarta settimana di ferie alle altre t re . P » T 
salvare questa posizione di principio, il rap
presentante degli industriali torinesi ha esco- I 
citato una soluzione t mista *. La quarta set
timana di vacanza in agosto dovrebbe essere 
conteggiata in parte come giorni di ferie e 
in parte come recupero di alcune delle festi
vità infrasettimanali abolite per logge. Le 
residue giornate di ferie e. forse, alcune 
festività potrebbero essere godute dai lavo
ratori come giornate di riposo individuali. 

Al di là della questione di principio, del 
come debbano essere « titolate > le giornate 
in più. resterebbe comunque acquisito il fatto 
della chiusura degli stabilimenti per quattro 
settimane consecutive in estate e la FIAT sa
rebbe uno dei primi grandi complessi indu
striali in cui si afferma questa normativa. 

Per le terre 
incolte decidono 
le prefetture 

ROMA — Il 31 maggio si ade il tcrm ne di 
logge per ras«esna/iuno delle terre incolte 
o malcoltivate alle cooperativo ciio ne hanno 
fatto richiesta. Sono noti i r.tardi per q je 
stioni anche burocratiche che normalm* r.tc 
vengono frapposti a questo assegnazioni. O-i , 
però, se ne aggiunge un'altra: :1 miniatore 
dell'Interno esprime delle perplessità (e le 
ha comunicate alla associazione delle co pe 
rative agricole aderente alia Lega; s.ii;e coni 
potenze dogli organi pubblici. 

Dopo l'approvazione della legge por i poteri 
allo Regioni (la 3R2) sono ancora le Pre fot 
ture cne devono occuparci delle concessori 
delle terre incolte? Per la I.ega e l'Anca non 
ri tnno dubbi: in atte-a dell'approvaziorv 
della nuova legge sulle torre incolte è sempre 
valida la normativa prevista dalla GulloSe 
gni: m secondo luogo: decidono ancora le 
commissioni prefettizie in attesa delle lessi 
regionali per l'attuazione delle deleghe pre
viste dalla 382. 

Il ministero finora ha saputo soltanto — 
denunciano le cooperative — sottoporre la 
questione al comitato tecnico per l'attuazione 
della 382. E ' invece necessario dare alle Pre
fetture disposizioni per accelerare al massimo 
le procedure per le assegnazioni e. intanto. 
prorogare i termini di presentazione delle 
domande di assegnazione in attesa della defi
nitiva soluzione del problema. 

ciò che si produce al sud — 
dice Perini, del sindacato pro
vinciale chimici — venga tra
sformato al sud. che il Mez
zogiorno non sin più un "ser
vizio" a disposizione del nord. 
Oggi, delle 550 mila tonnella
te annue di etilene prodotto 
in Sicilia, tanto per fare un 
esempio, solo 20 nula vengo
no lavorate li -. De (ìa.spcri. 
un altro dirigente di eategn 
ria. aggiunge: * Nessuno, che 
abbia un briciolo di intelli
genza. può pensare .sonameli 
te ougi ad un ampliamento 
di Marghera. elio seminili ha 
bisogno prima di tutto di un 
buon ncquihbrio territoriale. 
ohe consenta alla gente di vi
verci. oltre che di lavorar 
ci. E' necessario collegare, in
tegrare. corno diciamo noi. 
Io produzioni: chimica e agri
coltura, chimica od odih /n . 
E ancora: è necessaria una 
razionalizza/ione territoriale: 
so una fabbrica veneta ha bi
sogno di acrilico, che è una 
fibra pregiata, dove trovarlo 
da noi. a Marghera. e non 
ossero costretta a comprarlo 
a casa del diavolo. Questo è 
il senso delle "aree integrate" 
— contrapposte ai poli — che 
noi vogliamo siano compre
se nel piano chimico: un mo
do migliore di produrre, ri
sparmiando tra l'altro anche 
sui trasporti, evitando gli 
sprechi di oggi ». 

Brindisi dunque è stata in
dicata come punto di incon
tro fra nord e sud. due mon 
di che vogliono lo stesso 
cambiamento. A Marghera si 
è consapevoli che dal realiz
zarsi o meno di ques'a inver
sione di rotta dipenderà lo 
stesso destino dei colossi del 
nord. 

Alla base della crisi citimi-
ca ci sono, com'è noto, cau
se generati ed alt -e più par
ticolari, proprie del nostro 
Paese, o meglio, del modo co
me da noi l'industria chimi
ca è slata governata. IVrio 
la fine dello scorso decennio, 
fino alla crisi petrolifera, che 
giunse ad aggravare en >r 
manente le cose, le imprese. 
non solo quelle italiane. d"ci-
sero la costruzione di impian 
ti enormi, di basso o medio 
tenore tecnologico, la cui 
competitività avrebbe r/oni'o 
reggersi sulla cosiddetta * eco
nomia di scala , . die la lo 
ro d'imen.sione si riteneva 
consentisse. Il calcolo fallì. 

h'inflazionc fece lievitare i 
costi di costruzione degli im
pianti a un ritmo di gran lun 
ga superiore a quello di ven
dita dei prodotti. Gli oneri fi 
notiziari delle imprese si mol
tiplicarono fmn a raggiunne 
re in Italia i livelli awhe 
del 15 16 per cento del fatili 
rato. 

Il rapporto oneri finanzia 
ri prodotto lordo si è via na 
deteriorato specie nella chi 
mica di tose e derivata In 
questa zona del sistema in 
diluviale (ri risiedono tu'ti i 
vostri < arahdi » della C'HTI-
ca. Montcdisni, SIR. hiqui 
chimica. AXICt i margini di 
autofinanziamento si sono prò 
grcssivameric striminziti e. di 
conseguenza, il problema della 
loro ricapitalizzazione trami1 e 
intervento pubblico è ducuta 
io il cardine di qualsiasi fon 
dato dL*cor*o di programma 
zione. 

h'Italia e. tra l'altro, l'unì 
co Poe-e OCSE ad avere un 
pe-ante dciic.t chimico: SJ7 
miliardi nel "fi. ~>~Q nel ' " . 
con ur.a diminuzione donila 
esclusi: amente alle mivon im-
ryirtaziom dovute a una -ii 
i.ore domanda interna e alla 
nCia contrazione nrorfuttn a 
Tratti personali drl'a chi-n: 
ca italiana, dicevamo Sì. per 
che mcr.'rc ah e.'itri Pae^i 
reagiscono al rallentamento 
dello sviluppo con strategie 
appropriate < razionalizzando 
le aree chimiche naziftnah. pò 
tenz'ando la ricrea, rìner 
liticando il nrodolto. studin 
do il mercato per accaparra 
re nuove fette) in Itahn non 
«i fece nulla di tutto ciò \ m 
s-Ao fallirono gli sforzi va 
zionali di programmazione, se 
mai ne furono tentati, ma gli 
stessi grandi gruppi rirelarr, 
no la propria reale incapaci 
tà ad auloprrtgrammarsi. 

Edoardo Segantini 
Nella foto: una veduta del

la zona industriale di Porto 
Marghera. 

Lettere 
ali9 Unita: 

La violenza gmeia 
violenza: è un 
circolo vizioso 

Stoino un gruppo di com
pagne femministe, alcune dt 
noi fanno riferimento ai par
titi della sinistra storica, al
tre alla nuova sinistra; ci in
contriamo per parlare tra 
noi, per confrontarci in un 
piccolo gruppo di autoco
scienza. 

Abbiamo preso spunto dal 
dibattito aperto sull'Unita 
del 6 aprile 1978 sul tertoii-
sino per discuterne anche al 
nostro interno e scriviamo 
questa lettera perche et sem
bra fondamentale confron
tare e socializzare le nostre 
posizioni. 

La discussione è stata mol
to accesa ed ampia ma ab
biamo individuato quattro 
punti che ci sono sembrati 
più importanti. 

1) Il pruno riguarda la po
sitività dell'apertura del di
battilo; crediamo giusto in
fatti come donne, pur mante
nendo at riamente la nostra 
specificità, non restate ni di 
fuori di un discorso politico 
generale e man tenere quei 
contatti die ci pei mettano dt 
farci conoscere, di non esse
re u/z'élite. 

2) Un altro mutuo pa^ui 
crediamo oggi di doi er pren
dere posizione contro il ter
rorismo in modo chiaro e 
senza ambiguità è la ttadt-
ztone del moitmcnta delle 
donne che tuttora rhendt-
chiamo come valida e che è 
testimoniata in modo esplici
to dalle nostre manifestazio
ni: abbiamo sempre adottato 
una pratica non-violenta. 
Tutto questo non ha mai si
gnificato abbandono della 
energia per costruire, per far 
valere i diritti e combattere 
per essi, ma abbandono della 
violenza die genera violenza: 
è un circolo nzioso. 

3) La terza riflessione è 
un giudizio politico sugli ef
fetti del terrorismo e cioè la 
repressione clic esso genera 
con la conseguente limitazio
ne della libettà che colpisce 
t movimenti più avanzati. 

4> Infine importantissimo 
ci sembra il discorso die por
tiamo avanti della nuova qua
lità e pratica di vita, che per 
noi significa rapporti diversi 
tra noi donne, con gli uomi
ni, con i bambini; ma anche 
modo diverso di far politica 
che non può passare attra
verso la violenza 

FRANCA RACIIELLA. 
LAURA e LUCIANA 
CACCAVO. PIA CUOMO, 
ANGELA e PAOLA PAS-
SAGRILLI, MARIELLA 
MARCELLI, BEATRICE 
IELLAMO. MARTA CO
RETTI - (Roma) 

Sta da qualche 
altra parte 
Signor direttore, 

il giornate /'Unità da la di
retto pubblica oggi tu prima 
pagina un corsilo dal titolo 
« Chi minaccia la vita di Aldo 
Moro. Una tesi ignobile », 
gravemente lesilo della mia 
reputazione inorale e. intellet
tuale. In esso mi si attribui
sce, con una leggerezza che 
mi ha profondamente colpi
to, di aver «avallato» « il ci
nismo dt chi si scopre improv
visamente grondante di uma
nità e di amore per la vita 
do[X) aver per anni predicato, 
sugli stessi giornali, la filoso
fia della violenza, dell'aggres
sione, della spranga e della 
P 38 », nonché l'atteggiamento 
di quanti « nascondono gli at
tentati delle Br e non hanno 
parole di sdegno se non per 
i morti del loro campo; e 
ciò mentre dello stesso Moro 
ridono e sghignazzano net lo
ro salotti ». 

Ignoro a quali giornali o 
gruppi politici l'anonimo cor
sivista intenda alludere quan
do riferisce dt queste lolgart-
tà. Per ciò che mi riguarda, 
la sua allusione è falsa, e lo 
invito a indicare uno solo dei 
miei scritti o tnterienti. jxis-
sati o recenti, scientifici o 
d'occasione, in cui esse siano 
in qualche modo « ai aliate ». 

Set corsivo si formulano 
anche apprezzamenti diffama
tori sulla mia qualità di ma
gistrato (nel dicembre 1975 ho 
lasciato la magistratura per 
l'insegnamento unii ersitarioj, 
che farebbe « rabbrividire » se 
si pensa «a quale stato di 
diritto armeremmo se co
mandassero » magistrati della 
mia specie. Tutti t provvedi-
menti giudiziari da me emes
si negli oltre sette anni della 
mia attinta giudiziaria quale 
pretore di Prato sono pubbli
ci. Molti di essi sor.o noti al 
suo giornale, che in altri tem
pi It attese contro gli attacchi 
'in venta meno violenti di 
quello di cui sono vittima og
gi) della stampa reazionaria. 
Le chiedo dunque di citarne 
almeno uno che documenti 
una qualche mia inclinazione 
a notare le garanzie dello sta
to di diritto, prima tra tutte 
quella prevista dall'art. Wl 
secondo comma della Costi
tuzione. 

Distinti saluti 
LUIGI FERRAJOLI 

< Roma » 

II dr, Ferrajoli ha pubbli
cato il 28 apr.le un art;colo 
:n CUI. senza esprimere nep
pure la p:u labile riprovazio
ne per il cnmtr.e orrendo del-
le Br. si prem-ira di definire 
i part:;i democratici (e dal 
contesto si capava che allude
va m particolare al PCI» co-
r.-.e * partiti della morte -, e 
di arctisarli di r cinica ge
stione > del sequestro Moro. 
E' questa la prova irrefutabi
le d: quanto denunct.avarr.o 
r.e! nos'ro corsivo e o:oe 
l'igr.obile manovra di indira 
re come colpevoli della pena 
di mone pror.uncata contro 
lo statista democristiano non 
g.à i criminali assassini di 
via Fani ma lo Stato e le 
yje forze costituenti. 

Ferrajoli « ignora • a quali 
giornali e grappi ci riferiva
mo quando parlavamo di gen
te che ha praticato per anni 

l'esaltazione della violenza e 
che in pnvato dileggia la fi
gura e la situazione di Aldo 
Moro. Strano, molto strano 
dal momento che proprio co
storo sono stati i più solerti 
propagandisti e agitatori di 
quel partito della trattativa 
e del cedimento a cui il Quo
tidiano dei lavotatort si è af
fiancato. 

La camera, i precedenti 
gmrispriiden/iali del dr. Fer-
lajoli in tutto questo non 
centi ano. C'entra la sua posi
zione politica che — come 
chiaramente ha scatto nell'ar
ticolo da noi criticato — 
esclude la difesa dello Stato 
dall'eversione («Questo è lo 
Stato attorno a cui siamo in
vitati a Iure quadrato contro 
le Itr S'on ci stiamo») fino 
all'aberrante affermazione fi
nale secondo cui il terrori
smo è « la piinctpale e forse 
l'unica tonte di legittimazio
ne » dello Stato. Chi può ne
garci il diritto di interrogarci 
con preoccupazione sulla sor
te delle istituzioni il gioì no 
in cui finissero in mano a 
gente che la pensa cosi? 

Ferrajoli, dunque. « non ci 
sta »: sta da qualche altra 
patte. La questione, in fondo, 
e tutta qui. E non ha niente 
a che faro con la sua « re
putazione morale ». 

IVove errori 
perniciosi 

Vorrei chiedere a tutti gli 
italiani: siete concordi nel ri
tenerci in alto mare, vicini al 
naufragio, e che solo uno 
sforzo strenuo e concorde può 
farci uscire dalla bufera? Vo
gliamo elencare brevemente 
gli errori gravi che potrebbe
ro compiere, m questo mo
mento drammatico, gli italia
ni7 

1) Sbaglierebbe il governo 
se non indirizzasse tapula
mente tutte le energie sui tre 
problemi indilazionàbili e per 
i quali l'acqua è già alla gola: 
terrorismo, economia, disoc
cupazione. 

2) Sbagliercbbcro la stam
pa. TV e Radio se, anziché 
aiutale t cittadini a smorza
re le ungosce. tacessero di tut
to per aumentarle con la co/i-
seguenza che. passati pochi 
giorni ed esaurita la carica e-
tnottia di tanti fatti tragici. 
nella gente subentrerebbe la 
rassegnazione e l'apatia. 

3) Sbaglerebbero t politici 
se anteponessero agli interessi 
della collettività quelli dei 
partiti. 

4) Sbaglerebbero t medici 
ad incassare MI 000 lire per 
una iistta medica e non rila
sciare ricevuta evadendo co
si PIVA. 

5) Sbaglerebbero i giovani 
a tolcre ((tutto subito», ri
fiutandosi di considerare che 
il a tutto » come lo intendono 
loro esiste solo per pochissi
mi, e itene raggiunto nella 
stragrande maggioranza dei 
cast nel torso di una nta di 
rischi e di lavoro. 

6) Sbaglerebbero gli ope
rai a disinteressarsi della pro
duzione recando induettamen-
te un danno alla collcttn ita. 

7) Sbaglerebbero gli Inse
gnanti a soffrire di nostalgia 
ed a credere che gli studenti 
siano uguali a quelli di 30 an
ni fa. 

S) Sbnglicrebbcro quei cit
tadini che hanno prove o so
spetti su talune persone ap
partenenti a gruppi terroristi
ci e non informano tempesti
vamente la polizia, cosi co
me sbaglerebbe la polizia 
stessa a non mantenere uno 
stretto ed assoluto anonimato. 

9) Sbaglerebbero le autori
tà dello Stato a non rivolger' 
si molto spesso in questo 
drammatico momento al po
polo. esortandolo a tenere du
ro. a cooperare con le auto
rità. a dare il buon esempio 
in tutti t campi. 

LETTERA FIRMATA 
(Firenze) 

E' meglio 
ricordarsi 
di tradurre 
Cari compagni, 
.ho proiato a tradurre U 

brano di S B. g;a discusso nel
la rubrica lettere del 30 apri
le e che riproduco qur « Con 
iperbole tipicamente Yankee, 
negli States, Colombo Falk 
viene definito addirittura 
"eroe del popolo" m forza 
proprio di quella inconscia 
identificazione che milioni di 
persone operano ormai tra 
l'attore, il personaggio che 
egli incarna e loro medesime, 
eo.uiparando il tutto su pa
rametri comportamentali e 
psicologici improntati alla più 
tnta e, pero, vitalissima real
ta del pragmatico buon sen
so comune J. 

Tradotto in volgare è ve
nuto fuori il seguente periodi
no: « ... Con esagerazione tipi
camente americana, negli Stati 
Uniti Colombo Falk viene de
finito addirittura "eroe del 
popolo" proprio percne milio
ni di persone inconsciamente 
s; identificano con l'a'tore e 
col personaggio ch'egli inter
preta, uniformando a questi 
il proprio comportamento e 
la propria psicologia sotto ji 
segno del più trito e, però, 
vitalissimo buon senso comu
ne ». 

Dalla prima stesura del bra
no che cosa avrebberodoiuto 
apprendere « cr.e ancora non 
sapessero » — come dice la 
risf/osta dell Unita — i p:o-
ini.i che hanno fatto l'osscr-
lozione non accettata da S. 
B ' Mt sembra che non si 
tratti qui di lingnaagio « spe
cifico ». ma di lingua tta'tina 
inutilmente appesantita e im
bruttita. 

Quando è necessario usare 
un termine veramente specifi
co. lo si usi spicciandone il 
siomUcato se si two.'e fare 
opera di cultura 

T. B. (Roma) 
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